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Disposizioni sullo stato delle persone e l'ordinamento 
della famiglia 

ONOREVOLI SENATORI. — Presentare oggi 
una riforma del diritto di famiglia è facile 
e difficile allo stesso tempo. È facile perchè 
il discorso è ormai avviato da tempo ed 
alcuni punti fermi sono ormai condivisi da 
una larghissima maggioranza dello schiera­
mento politico. Il presente disegno di legge 
dà atto di una tale situazione e in diverse 
parti riprende testualmente altre proposte 
che già pendono davanti alle Camere. C'è 
però, proprio per questo, una particolare 
difficoltà derivante dalla necessità di distin­
guere, al di là dei consensi acquisiti, le scelte 
di valore spesso diverse che si nascondono 
dietro indirizzi di riforma apparentemente 
comuni; e c'è, di conseguenza, l'esigenza di 
impostare il proprio disegno di riforma sul­
la base di scelte chiare, capaci di introdursi 
nel dibattito in corso e di alimentarlo con 
un apporto coerente e saldamente motivato. 

Il disegno di legge che vi sottoponiamo 
supera — ci sembra — queste difficoltà; 

non certo per merito personale dei firma­
tari, ma per la sua rispondenza all'impegno 
e agli indirizzi sul problema del Partito so­
cialista italiano, le cui scelte, maturate nel 
corso dell'esperienza repubblicana e formu­
late nei programmi elettorali del 1963 e del 
1968, hanno la validità e la coerenza neces­
sarie per imporsi all'attenzione del Paese e 
del Parlamento. 

L'impegno dei socialisti per il rinnova­
mento della famiglia si manifestò, del resto, 
sin dalla Assemblea costituente, dove essi 
aderirono con piena convinzione ai nuovi 
princìpi che si andavano formulando: parità 
dei coniugi, prevalenza, fra tutti, dell'inte­
resse della prole, tutela la più ampia dei 
figli nati fuori del matrimonio. 

Sono questi i princìpi ai quali si richia­
mano oggi tutti coloro che propongono una 
riforma della materia. Ma certo la loro sola 
affermazione non basta al rinnovamento che 
è ormai necessario. Sia perchè, già in astrat-
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to, essi si prestano a interpretazioni diverse, 
sia e soprattutto perchè l'esperienza post-
repubblicana impone di guardarli con occhi 
nuovi rispetto al tempo in cui furono scrit­
ti; impone di confrontarli con una società 
che ha camminato forse ancor più rapida­
mente di quanto ci si aspettasse e che — pre­
sentando oggi i caratteri tipici1 delle società 
industriali avanzate — è certo molto diver­
sa da quella prevalentemente agricola pre­
sente ai costituenti nell'immediato dopo­
guerra. 

Lo sforzo che si è fatto con questo di­
segno di legge è stato appunto quello di 
ispirarsi alla rapida evoluzione intervenuta 
nella nostra società e di dar forma così 
alle esigenze più vive che essa ha manife­
stato e agli indirizzi che viene profilando 
per il futuro. Esso nasce, perciò, dalla con­
sapevolezza che la parità coniugale trova la 
sua matrice non solo nella Costituzione, ma 
anche e soprattutto nell'inserimento acqui­
sito della donna nella vita professionale, 
nella fabbrica, nell'insegnamento, nelle man­
sioni pubbliche; dalla consapevolezza che la 
necessaria parificazione dei figli, di tutti i 
figli, sotto un'unica ed ampliata tutela trova 
a sua volta una matrice nuova nella sensi­
bilità accresciuta della società verso i pro­
blemi della crescita equilibrata e dell'edu­
cazione dei minori; dalla consapevolezza, in­
fine, che il prioritario ricorso alla concorde 
responsabilità dei coniugi per l'indirizzo e 
la vita stessa della famiglia si lega ai fer­
menti più vivi del nostro tempo, il quale 
rifiuta la responsabilità derivante da imposi­
zioni esterne e sempre più la vuole connes­
sa al potere di scegliere, liberamente, del 
proprio destino. 

Due sono i cardini sui quali è impostato 
il presente disegno di legge: 

1) adozione di un concetto di famiglia, 
alieno da ogni suggestione comunitaria di 
stampo inesorabilmente paternalistico e au­
toritario, e fondato invece sulla responsabi­
lità dei coniugi, sulla premessa che rimet­
tere a loro, alle loro scelte e al perdurare 
dei loro sentimenti, la vita familiare non 
significa affidarsi all'arbitrio, ma sollecitare 
la loro responsabilità; 

2) prioritario riguardo alle esigenze del­
la prole, che divengono il presupposto pres­
soché esclusivo per legittimare interventi 
esterni nella vita familiare, senza discrimi­
nazione alcuna nei confronti dei nati fuori 
del matrimonio, sulla premessa che l'inseri­
mento di questi nella famiglia è lo stru­
mento migliore per adempiere agli obblighi 
verso di loro e che, in ogni caso, loro stessi 
sono — piaccia o non piaccia — « famiglia ». 

Nel corso di questa relazione ci limitere­
mo ad illustrare in qual modo tali premes­
se informano le soluzioni adottate sui vari 
problemi. Per il resto, riteniamo lecito rin­
viare senz'altro alla lettura del testo. 

Disposizioni generali. — Il disegno di leg­
ge si apre con disposizioni generali che van­
no al di là del diritto di famiglia ed inve­
stono lo stato delle persone, per aspetti pe­
raltro particolarmente connessi alla fa­
miglia. 

Si prevede la modifica della legge sulla 
cittadinanza, al line di evitare che la perdi­
ta della cittadinanza italiana da parte della 
donna che sposa lo straniero, ovvero da par­
te della donna straniera che aveva sposato 
un italiano, avvenga sulla base di presuppo­
sti automatici, anziché di una dichiarazione 
di volontà dell'interessata. I motivi di tale 
modifica, rispondente fra l'altro a criteri 
che stanno diventando diritto comune dei 
Paesi europei, sono ampiamente illustrati 
nella relazione al disegno di legge n. 555 del 
senatore Banfi ed altri, che riforma l'inteija 
legge della cittadinanza e dal quale sonjo 
tratte le disposizioni qui proposte. j 

Di portata più ampia è la nuova disciplina 
dell'età. Con l'articolo 1 si porta a diciottb 
anni la maggiore età e di conseguenza vienje 
portata a sedici l'età per la capacità lavora­
tiva e l'emancipazione. Con questo non §i 
contraddice all'istanza di fondo intesa a sol-
lecitare la responsabilità dei soggetti disci­
plinati. Si prende atto, al contrario, di u m 
maturazione sociale ormai intervenuta ehje 
quella sollecitazione consente di rivolgere, 
con ferma e fiduciosa convinzione, ai giova­
ni di diciotto anni; ai giovani, cioè, che; a 
quell'età sono oggi consapevoli dei problemi 
della società in cui vivono, o per essere in-
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seriti da tempo nelle strutture produttive, 
o per avviarsi entro quelle istituzioni uni­
versitarie delle quali essi stessi stanno pro­
vocando le profonde e salutari trasformazio­
ni in corso. 

D'altra parte, se questo è il motivo che 
porta a ridurre la maggiore età, si è ritenuto 
di essere più rigorosi che in passato per la 
età matrimoniale; la quale, salvo casi ecce­
zionali che comunque non possono portarla 
al di sotto dei sedici anni, è appunto fissata 
per entrambi i nubendi a diciotto anni. 

Il matrimonio fondato sulle scelte respon­
sabili dei coniugi può essere consentito solo 
a chi è in condizioni di farle. E se le scelte 
devono essere di entrambi, ancor meno si 
può consentire che sia moglie la donna bam­
bina. 

Disciplina dell'atto di matrimonio. — Le 
modifiche introdotte sono sufficientemente 
illustrate dalla loro stessa lettura. Qui basti 
dire che abbiamo appena ritoccato i casi di 
annullamento e nullità, considerando il loro 
allargamento un espediente, peraltro del tut­
to inidoneo, per aggirare ed evitare il di­
vorzio. 

Il divorzio è un istituto che i socialisti ri­
tengono essenziale complemento alla disci­
plina della famiglia che qui propongono. Es­
so è infatti un naturale prodotto dei princìpi 
di libertà e responsabilità che la informano 
e di essa, perciò, va considerato parte inte­
grante. 

Rapporti personali fra i coniugi. — I rap­
porti personali sono imperniati sul princi­
pio dell'accordo fra i coniugi e su di esso 
si fa leva sino ai limiti della separazione. 

In tal modo ci si discosta da due imposta­
zioni diverse, ma egualmente pericolose. La 
prima è quella tradizionale, che pone il ma­
rito a capo della famiglia e che invano si 
tenta oggi di rispolverare in chiave « tecni­
ca », fondando la supremazia maritale su 
pretese esigenze di funzionalità. Certo il di­
saccordo fra i coniugi non può essere il fon­
damento della famiglia, ma la preordinata 
affermazione della potestà maritale, sia pure 
per i casi limite, è comunque la via maestra 
per precludere l'accordo, per rendere sordi 

i coniugi alla necessità di trovarlo, assumen­
do ciascuno le necessarie responsabilità a 
tal fine. 

È appena il caso di dire che il principio 
dell'unità familiare, di cui all'articolo 29 
della.Costituzione, non può essere utilizzato 
contro la tesi qui sostenuta. L'unità della 
famiglia, infatti, non esige la diseguaglian­
za, ma si pone come affermazione costituzio­
nale dell'esigenza dell'accordo; vuol dire, 
cioè, che l'eguale esercizio di eguali diritti 
da parte dei coniugi non arriva a legittima­
re la discordia familiare, ma deve sboccare, 
appunto, nell'accordo. 

La seconda impostazione dalla quale ci si 
scosta è quella che si ispira bensì all'accor­
do dei coniugi, ma questi sovrasta col pa­
terno intervento del giudice che li aiuta a 
trovarlo quando non riescono a farlo da 
soli. È un'impostazione suggestiva, la quale 
però, non meno dell'altra, dimostra di non 
credere alla matura responsabilità dei co­
niugi e sente perciò il bisogno dell'autorità 
per superare il disaccordo; dell'autorità del 
giudice anziché di quella del marito, ma lo 
schema, in fondo, non cambia. 

La strada che abbiamo scelto, coerente 
alle nostre premesse, è quella dell'interven­
to giudiziale al solo momento della separa­
zione. Ci saranno nel corso della vita fami­
liare difficoltà gravi e momenti di crisi. Ma 
se il legame fra i coniugi è solido, essi de­
vono riuscire da soli a superare le difficoltà, 
assistiti proprio dalla consapevolezza che 
tocca a loro farlo e che lo devono fare d'ac­
cordo. Solo così si esalta veramente e nella 
sostanza la comunità familiare, indotta a 
trovare entro di sé le premesse e le ragioni 
della propria perdurante unità. 

Separazione. — Condividiamo al riguar­
do la rinuncia a una casistica astratta delle 
ragioni che la consentono e, soprattutto, il 
ripudio della separazione per colpa. Il per­
chè di tale ripudio è noto: la separazione 
per colpa distorce le motivazioni più vere 
dei coniugi, li costringe ad armarsi l'uno 
contro l'altro, accentua in modo irreparabi­
le il loro divario, danneggia infine la prole, 
il cui interesse diviene per necessità secon­
dario e viene assurdamente tutelato in fun-
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zione delle « colpe » che i genitori dimostra­
no di avere l'uno nei confronti dell'altro. 

Abbandonata la più odiosa delle figure 
di separazione, riteniamo peraltro che debba 
farsi un passo ulteriore e che l'istituto abbia 
ad essere unico, eliminando anche la sepa­
razione consensuale. Questa infatti prova 
troppo e troppo poco sulla realtà della si­
tuazione familiare che l'ha determinata. La 
separazione, nella nostra iniziativa, si con­
nette solo ed esclusivamente alla impossibi­
lità ulteriore della convivenza, quale che ne 
sia il motivo. È solo a questo punto, al pun­
to cioè della rottura dell'unità, che l'inter­
vento del giudice diviene giustificato e ne­
cessario. Ma proprio perchè si invoca il giu­
dice interessa che esso stabilisca se davve­
ro la rottura c'è stata e, in caso positivo, 
quali sono i provvedimenti per i figli. Tutto 
il resto non conta. 

Rapporti patrimoniali. — Si adotta, come 
regime legale, la comunione, per i motivi 
che altre iniziative già illustrano in modo 
adeguato, e ci si limita a dettare una disci­
plina specifica per l'esercizio di impresa, che 
tali iniziative ci è sembrato non trattassero 
in modo adeguato. 

L'innovazione principale è un'altra e cioè 
la libertà dei coniugi di derogare, quando e 
come vogliono, al regime legale. Anche qui, 
si è ritenuto che il ruolo della legge, lungi 
dal tradursi in un indirizzo che si impone 
coattivamente alla famiglia, debba essere di 
stimolo alla responsabilità dei suoi membri. 
Si è ritenuto, perciò, di abolire la stessa di­
sciplina della separazione, divenuta uno dei 
tanti regimi affidati alla valutazione dei co­
niugi. L'unica remora che si è adottata è l'ob­
bligo di stipulare le convenzioni presso il 
Tribunale per la famiglia, ad evitare che 
della libertà di deroga al regime legale si 
avvalga a danno dell'altra la parte più forte. 
Questo non incrina il principio dell'egua­
glianza, ma lo attua in modo non formale, 
predisponendo gli strumenti per renderlo 
effettivo. 

Sono ovviamente aboliti, perchè superati 
e in contrasto con la ispirazione dell'inizia­
tiva, la dòte e il patrimonio familiare. 
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Filiazione. — Abbiamo seguito qui, ed am­
pliato, gli indirizzi fatti propri anche dalle 
altre proposte in materia di disconoscimen­
to e di ricerca della paternità. Sono allar­
gati i casi di disconoscimento e la relativa 
azione è attribuita anche alla madre e al 
figlio, abbandonando l'attuale monopolio 
paterno, che è frutto diretto della concezio­
ne del padre quale capo della famiglia. 

Per la ricerca della paternità abbiamo de­
cisamente innovato anche rispetto alle altre 
proposte, rinunciando alla elencazione dei 
casi che la consentono, ed ammettendone 
perciò la prova con ogni mezzo. Ciò compor­
ta peraltro il mantenimento della prelimi­
nare valutazione delibatoria da parte del 
giudice, la cui decisione diviene comunque 
ricorribile, ad evitare la incostituzionalità 
palese della attuale disciplina. 

La innovazione più importante attiene co­
munque alla nozione stessa di figlio natura­
le e alla posizione che ad esso si riconosce. 
Scompare il nome stesso di figlio adulterino 
— che viene assorbito dalla nozione genera­
le di figlio naturale (l'unica disciplina dif­
ferenziata rimane per gli incestuosi) — ed 
al figlio naturale riconosciuto o dichiarato 
si attribuisce l'assoluta parità rispetto ai le­
gittimi, abolendo così gli istituti della legit­
timazione e della affiliazione, divenuti a que­
sto punto inutili. 

In questa parte il disegno di legge porta 
alle necessarie conseguenze quel principio 
di massima tutela della prole che ne è — 
come si è detto — uno dei cardini essenziali. 

La premessa dalla quale siamo partiti è 
che gli obblighi verso i figli si assolvono an­
zitutto dando loro una famiglia; e nessun 
preteso diritto dei componenti la famiglia 
legittima può opporsi aprioristicamente a 
questa fondamentale esigenza. La Costitu­
zione, nell'imporre la salvaguardia di quei 
diritti, impedisce — come altri ha notato — 
di inserire con legge i figli naturali nella fa­
miglia, ma questo perchè tutela la coesione, 
l'intimità concreta della famiglia medesima, 
non perchè ne riconosca una astratta e in­
tangibile chiusura. Una volta stabilito, per­
ciò, che l'inserimento nella famiglia del ge­
nitore coniugato è condizionata al consenso 
del coniuge, si soddisfa il precetto costitu-
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zionale e si ha la strada sgombra da ostacoli 
che non siano inammissibili residuati di con­
cezioni non più tollerabili. 

Ciò vale — come si è detto — per gli stes­
si adulterini, la cui condizione esige ancor 
più di altre una tutela accurata e un recupe­
ro quindi in seno alla famiglia. Non c'è ra­
gione che la famiglia resti chiusa nei loro 
confronti, quando il coniuge del genitore è 
pronto ad accoglierli. Non c'è ragione che 
l'adulterio pesi su di loro quando una ele­
vata tensione morale entro la famiglia del 
genitore può cancellarne ogni traccia. 

Anche qui dunque sarà la responsabilità 
dei coniugi a decidere, senza strozzature im­
poste per legge. E quando avrà deciso per 
il meglio, i figli, tutti i figli saranno — come 
devono -— « famiglia ». 

Potestà sui figli. — Abbiamo aderito qui 
alla concezione attiva del ruolo dei figli, 
consacrandone i doveri verso i genitori sulla 
base del principio di mutua collaborazione 
che investe tutti i componenti della fami­
glia. Abbiamo eliminato ogni traccia della 
supremazia maritale, facendo leva sull'ac­
cordo, ma prevedendo l'intervento del Tri­
bunale per il caso di disaccordo. Ciò non 
contrasta con gli indirizzi seguiti in materia 
di rapporti personali tra i coniugi, data la 
diversa natura degli interessi coinvolti. Ab­
biamo attribuito infine il necessario spazio 
alle autonome valutazioni del minore, con­
sentendogli il ricorso al Tribunale per la 
famiglia contro le decisioni dei genitori le­
sive dei suoi interessi, giungendo a prevede­
re l'autorizzazione a separarsi temporanea­
mente dalla famiglia, per motivi di lavoro o 
di studio. 

Successioni. — Abbiamo svolto qui, con 
assoluta coerenza, il principio della parifi­

cazione fra figli legittimi e naturali, preve­
dendo l'abrogazione di tutte le disposizioni 
che li discriminano e la stessa abolizione 
della facoltà dei primi di liquidare la quota 
dei secondi. Tale facoltà non è affatto mar­
ginale, ma è anzi il simbolo forse più pe­
sante e moralmente odioso della differenza 
fra i due. 

La posizione successoria della moglie è 
stata infine riveduta, in conformità al nuovo 
e paritario status attribuitole nella vita fa­
miliare. 

Tribunale per la famiglia. — Abbiamo ri­
calcato qui altre iniziative condividendone 
le motivazioni e, in genere, le soluzioni. 

Occorre un giudice nel quale siano unifi­
cati gli interventi sulla famiglia, sulla base 
di una sua configurazione che lo renda più 
attento e sensibile ai problemi di questa. 

Abbiamo ritenuto peraltro che il Tribu­
nale per la famiglia debba avere soltanto la 
competenza civile e quella extra civile oggi 
spettante al Tribunale dei minorenni, senza 
entrare nel campo del diritto penale or­
dinario. Ci è sembrato che isolare la co­
gnizione dei delitti contro la famiglia e, an­
cor più, di quelli contro la moralità pub­
blica, l'integrità della stirpe eccetera, por­
terebbe a rischi di chiusura e impedirebbe 
quella circolazione e maturazione di indiriz­
zi che sono essenziali al giudice penale per 
tenere il passo della società. 

Onorevoli senatori! Queste sono le linee 
essenziali della riforma che sottoponiamo 
all'attenzione dell Panil'amento. Conti amo di 
fornire, con essa, un contributo valido al 
rinnovamento dell'istituto familiare. Con­
tiamo, soprattutto, su una conclusiva pa­
rola del legislatore, che sia la sanzione ade­
guata della maturazione profonda interve­
nuta in questi anni nella nostra società. 

2. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

L'articolo 10 della legge 13 giugno 1912, 
n. 555, è sostituito dal seguente: 

« La donna straniera che si marita ad un 
cittadino acquista la cittadinanza italiana. 
La donna straniera che contrae matrimonio 
nello Stato al quale appartiene con un citta­
dino ivi residente acquista la cittadinanza 
italiana semprechè non dichiari, entro un 
anno dalla celebrazione del matrimonio, di 
voler conservare la propria cittadinanza, se 
la legge dello Stato lo consente. 

La donna straniera che ha acquistato la 
cittadinanza italiana, a norma del comma 
precedente, la conserva anche in caso di 
scioglimento del matrimonio, salvo che, ri­
tenendo o trasferendo all'estero la sua resi­
denza, riacquisti la cittadinanza di origine. 

La donna cittadina che si marita ad uno 
straniero perde la cittadinanza italiana, sem­
pre che acquisti col matrimonio quella del 
marito o già la possieda, e non dichiari, en­
tro un anno dalla celebrazione del matrimo­
nio, di voler conservare la cittadinanza ita­
liana. In caso di scioglimento del matrimo­
nio o di separazione personale essa riacqui­
sta la cittadinanza italiana, se dichiara di 
volerla riacquistare. 

La donna divenuta straniera a norma del 
comma precedente, qualora essa od il ma­
rito abbiano perduto la cittadinanza stra­
niera, riacquista quella italiana facendone 
dichiarazione, anche se abbia acquistato, 
senza concorso della propria volontà, la cit­
tadinanza di un terzo Stato ». 

Art. 2. 

L'articolo 11 della legge 13 giugno 1912, 
n. 555, è sostituito dal seguente: 

« Se il marito straniero diviene cittadino, 
la moglie che abbia comune con lui la resi­
denza nel territorio della Repubblica acqui-
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sta la cittadinanza italiana, semprechè entro 
un anno non dichiari di voler conservare 
una cittadinanza straniera. Negli altri casi 
la moglie diventa cittadina qualora dichiari 
di voler acquistare la cittadinanza italiana. 

Le disposizioni del comma precedente non 
si applicano alla moglie legalmente sepa­
rata. 

Se il marito cittadino diviene straniero, la 
moglie che ha comune con lui la residenza 
all'estero ed ha acquistato la cittadinanza 
del marito senza concorso della volontà 
propria, perde la cittadinanza italiana, se 
dichiara di rinunciarvi. 

La moglie, che abbia perduto la cittadi­
nanza italiana a norma del comma prece­
dente, può acquistarla secondo le disposi­
zioni dell'articolo 10 ». 

Art. 3. 

Il primo comma dell'articolo 2 del Codice 
civile è sostituito dal seguente: 

« Art. 2. (Maggiore età. Capacità di agire). 
— La maggiore età è fissata al compimento 
del diciottesimo anno ». 

Art. 4. 

L'articolo 3 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 3. (Capacità in materia di lavoro). — 
Il minore che ha compiuto gli anni sedici 
può prestare il proprio lavoro, stipulare i 
relativi contratti ed esercitare i diritti e le 
azioni che ne dipendono, salvo le leggi spe­
ciali che stabiliscono un'età diversa ». 

Art. 5. 

L'articolo 45 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 45. (Domicilio dei soggetti della fa­
miglia). — I coniugi hanno il loro domicilio 
nel luogo in cui è stata fissata la residenza 
della famiglia. Ciascuno dei coniugi può sta­
bilire il proprio personale domicilio in luo­
go diverso, quando ciò sia reso necessario 
da esigenze di affari o interessi, ovvero nelle 
more del giudizio di separazione personale. 
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Il minore non emancipato ha il domicilio 
dei genitori esercenti la potestà o del tutore 
o, nell'ipotesi di separazione personale, del 
genitore col quale convive. 

L'interdetto ha il domicilio del tutore ». 

Art. 6. 

L'articolo 84 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 84. (Età). — Non possono contrarre 
matrimonio l'uomo e la donna che non han­
no raggiunto la maggiore età. 

Il Tribunale per la Famiglia, può, per gra­
vi motivi, sentiti i genitori o il tutore dei 
nubendi, ed assunta ogni altra informazio­
ne, consentire il matrimonio a chi abbia 
compiuto il sedicesimo anno di età ». 

Art. 7. 

All'articolo 12 della legge 27 maggio 1929, 
n. 810, è aggiunto il seguente numero 4: 

« 4) se il matrimonio è stato contratto 
da un minore di anni sedici ». 

Art. 8. 

L'ultimo comma dell'articolo 87 del Codi­
ce civile è sostituito dal seguente: 

« Il Tribunale può accordare dispensa nei 
casi indicati dai nn. 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 e nei 
casi di cui al secondo comma ». 

Art. 9. 

Il secondo comma dell'articolo 89 del Co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« Il Tribunale può accordare dispensa da 
tale divieto quando è escluso inequivocabil­
mente lo stato di gravidanza della donna ». 

Art. 10. 

L'articolo 97 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 97. (Documenti per la pubblicazione). 
— Chi richiede la pubblicazione deve presen­
tare all'ufficiale dello stato civile copia inte-
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graie dell'atto di nascita di entrambi gli spo­
si, recante tutte le annotazioni incluse quelle 
relative alla presenza di figli naturali rico­
nosciuti o dichiarati, nonché ogni altro docu­
mento necessario a provare la libertà degli 
sposi e la loro condizione di famiglia. 

Qualora i richiedenti non presentino i do­
cumenti necessari, l'ufficiale dello stato civi­
le provvede su loro domanda a richiederli. 

All'atto della pubblicazione l'ufficiale dello 
stato civile, dandone atto nel registro delle 
pubblicazioni, dà lettura ai nubendi dell'ar­
ticolo 122, annotando eventuali dichiarazio­
ni degli stessi, dirette a comprovare la cono­
scenza di una o più delle situazioni indicate 
nel secondo comma di tale articolo ». 

Art. 11. 

- Il primo comma dell'articolo 100 è sosti­
tuito dal seguente: 

« Il Tribunale, o il Pretore a ciò delegato, 
può ridurre per gravi motivi il termine delle 
pubblicazioni. In questo caso la riduzione 
del termine è dichiarata nelle pubblica­
zioni ». 

Art. 12. 

Il primo comma dell'articolo 107 del Co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« Nel giorno indicato dalle parti l'ufficiale 
dello stato civile alla presenza di due testi­
moni, anche se parenti, dà lettura agli sposi 
degli articoli 143, 144, 145 e 147; riceve da 
ciascuna delle parti personalmente, l'una 
dopo l'altra, la dichiarazione che esse si vo­
gliono prendere rispettivamente in marito e 
in moglie, e di seguito dichiara che esse sono 
unite in matrimonio ». 

Art. 13. 

Il secondo comma dell'articolo 111 del Co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« La celebrazione del matrimonio per pro­
cura può anche farsi quando uno degli sposi 
risiede all'estero e concorrono gravi motivi 
da valutarsi dal Tribunale nella cui circo­
scrizione lo sposo risiede ». 
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Art. 14. 

L'articolo 117 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 117. (Matrimonio contratto con vio­
lazione degli articoli 84, 86, 87 e 88). — Il 
matrimonio contratto con violazione degli 
articoli 86, 87 e 88 può essere impugnato 
dai coniugi, dagli ascendenti prossimi, dal 
pubblico ministero e da tutti coloro che ab­
biano per impugnarlo un interesse legittimo 
e attuale. 

Il matrimonio contratto con violazione 
dell'articolo 84 può essere impugnato dagli 
sposi, da ciascuno dei genitori esercenti la 
potestà o dal pubblico ministero presso il 
Tribunale per la Famiglia. La relativa azione 
di annullamento deve essere proposta dal 
minore entro un anno dal raggiungimento 
della maggiore età. La medesima azione, ini­
ziata dall'esercente la potestà o dal pubblico 
ministero, deve essere rigettata ove in pen­
denza del giudizio il minore abbia raggiunto 
la maggiore età e sia accertata la perdurante 
volontà di mantenere in vita il vincolo ma­
trimoniale. 

Il matrimonio contratto dal coniuge del­
l'assente non può essere impugnato finché 
dura l'assenza. 

Nei casi in cui si sarebbe potuta accor­
dare la dispensa ai sensi dell'ultimo comma 
dell'articolo 87, il matrimonio non può es­
sere impugnato dopo sei mesi dalla celebra­
zione. 

La disposizione del primo comma di que­
sto articolo si applica anche nel caso di nul­
lità del matrimonio previsto dal'articolo 68 ». 

Art. 15. 

Il secondo comma dell'articolo 119 del Co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« L'azione non può essere proposta se, do­
po revocata l'interdizione, vi è stata coabi­
tazione per un anno ». 

Art. 16. 

Il secondo comma dell'articolo 120 del Co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« L'azione non può essere proposta se vi 
è stata coabitazione per un anno dopo che 
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lo sposo ha recuperato la pienezza delle fa­
coltà mentali ». 

Art. 17. 

L'articolo 121 del Codice civile è abrogato. 

Art. 18. 

L'articolo 122 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 122. (Violenza, errore, dolo). — Il 
matrimonio può essere impugnato da quello 
degli sposi il cui consenso è stato estorto 
con violenza fisica o morale anche se eser­
citata da un terzo o è stato determinato dal 
timore di grave pericolo alla salute o allo 
onore proprio o di persona legata da stretti 
vincoli di parentela o di amicizia. 

L'errore è causa di nullità: 

1) quando riguarda l'identità della per­
sona; 

2) quando si è verificato rispetto a qua­
lità essenziali dell'altro coniuge e tali per 
cui, in mancanza di esse, il coniuge non 
avrebbe consentito al matrimonio; 

3) quando si è verificato per effetto di 
dolo relativo a situazioni e fatti gravi che, 
se conosciuti antecedentemente al matrimo­
nio, avrebbero distolto il coniuge dal con­
trarlo. 

L'azione può essere proposta dal coniuge 
che ha subito la violenza, o che è caduto 
o è stato tratto dolosamente in errore, entro 
un anno dal momento in cui ha riacquistata 
la propria libertà o conosciuto l'errore ». 

Art. 19. 

L'articolo 128 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 128. (Matrimonio putativo). — Il 
matrimonio dichiarato nullo ha in ogni caso 
gli effetti del matrimonio valido rispetto ai 
figli nati o concepiti durante lo stesso, non­
ché rispetto ai figli nati prima del matri-
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monio e riconosciuti anteriormente alla sen­
tenza che dichiara la nullità. 

Nei confronti dei coniugi o del coniuge in 
buona fede gli effetti del matrimonio cessa­
no solo con la sentenza definitiva. 

Tuttavia il Tribunale per la Famiglia, nel 
caso di coniugi in buona fede, può disporre 
a carico di uno di essi e per un periodo non 
superiore a due anni l'obbligo di corrispon­
dere somme periodiche di denaro in propor­
zione alle proprie sostanze a favore dell'al­
tro, ove questi non abbia redditi propri ». 

Art. 20. 

L'articolo 134 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 134. (Omissione di pubblicazione). — 
Sono puniti con l'ammenda da lire 60.000 
a lire 120.00 gli sposi e l'ufficiale dello stato 
civile che hanno celebrato matrimonio sen­
za che la celebrazione sia stata preceduta 
dalla prescritta pubblicazione ». 

Art. 21. 

L'articolo 135 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 135. (Pubblicazione senza richiesta 
o senza documenti). — È punito con l'am­
menda da lire 30.000 a lire 80.000 l'ufficiale 
dello stato civile che ha proceduto alla pub­
blicazione del matrimonio senza la richie­
sta di cui all'articolo 96, ovvero quando 
mancano alcuni dei documenti prescritti dal 
primo comma dell'articolo 97-o quando ab­
bia omesso di compiere gli adempimenti di 
cui al terzo comma di tale articolo ». 

Art. 22. 

L'articolo 136 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 136. (Impedimenti conosciuti dal­
l'ufficiale dello stato civile). — L'ufficiale del­
lo stato civile che procede alla celebrazione 
del matrimonio, quando vi osta qualche im­
pedimento o divieto di cui egli ha notizia 
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è punito con l'ammenda da lire 80.000 a lire 
200.000 ». 

Art. 23. 

Il primo comma dell'articolo 137 del Co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« È punito con l'ammenda da lire 60.000 
a lire 120.000 l'ufficiale dello stato civile che 
ha celebrato il matrimonio per cui non era 
competente » 

Art. 24. 

L'articolo 139 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 139. (Cause di nullità note a uno 
dei coniugi). — Il coniuge che, conoscendo 
prima della celebrazione la mancanza di una 
condizione necessaria per celebrare il matri­
monio, non ne ha informato l'altro, ovvero 
col suo comportamento ha determinato la 
nullità del matrimonio, è punito, se il ma­
trimonio è dichiarato nullo, con l'ammenda 
da lire 150.000 a lire 400.000, salvo che il 
fatto costituisca più grave reato. L'altro co­
niuge ha diritto ad una congrua indennità 
anche se non dà la prova specifica del danno 
sofferto. Inoltre il giudice può condannare 
il coniuge in mala fede a corrispondere al­
l'altro, e per il tempo ritenuto opportuno, 
una somma periodica di denaro in propor­
zione alle proprie sostanze ». 

Art. 25. 

L'articolo 140 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 140. (Inosservanza del lutto vedo­
vile). — La donna che contrae matrimonio 
contro il divieto dell'articolo 89, l'ufficiale 
che lo celebra e l'altro coniuge sono puniti 
con l'ammenda da lire 40.000 a lire 120.000 ». 

Art. 26. 

L'articolo 143 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 143. (Doveri reciproci dei coniugi). 
— Il matrimonio impone ai coniugi l'ob-

3. 
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bligo reciproco della fedeltà, della mutua 
assistenza, della coabitazione e della colla­
borazione nell'interesse della comunità fa­
miliare. 

Entrambi i coniugi devono provvedere con 
le proprie sostanze e con il lavoro professio­
nale o domestico ai bisogni della famiglia ». 

Art. 27. * 

È aggiunto al Codice civile il seguente arti­
colo 143-bis: 

« Art. 143-bis. (Inadempienza del coniuge). 
— Se uno dei coniugi non adempie, in tutto 
o in parte, agli obblighi previsti dal secondo 
comma dell'articolo precedente, il Tribunale 
per la Famiglia può autorizzare l'altro co­
niuge, se questi ne fa richiesta, a riscuotere 
o ad esigere direttamente i crediti, i redditi 
di qualsiasi natura e i proventi di lavoro 
del coniuge inadempiente. 

Il Tribunale, nel concedere l'autorizzazio­
ne, fissa, in relazione alle esigenze della famir 
glia e dei singoli membri di essa, la misura, 
le condizioni e le modalità della riscossione. 

Per i proventi di lavoro, compresi quelli 
del pubblico impiègo, l'autorizzazione non 
può superare i due terzi del loro ammon­
tare. 

L'autorizzazione può essere revocata, in 
qualunque momento, su concorde istanza 
dei due coniugi ». 

Art. 28. 

L'articolo 144 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 144. (Decisioni concernenti la fami­
glia). — I coniugi decidono di comune ac­
cordo sull'indirizzo da dare alla comunità 
familiare. Di comune accordo stabiliscono 
altresì la residenza della famiglia, in consi­
derazione delle esigenze e degli interessi di 
questa ». 

Art. 29. 

L'articolo 145 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 145. (Cognome della moglie). — La 
moglie aggiunge al proprio il cognome del 
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marito e lo conserva durante lo stato vedo­
vile. L'uso di tale cognome è facoltativo sal­
vo i casi in cui essa agisce in qualità di mem­
bro della famiglia e nell'interesse di questa ». 

Art. 30. 

L'articolo 146 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 146. (Abbandono della residenza fa­
miliare). — Il diritto all'assistenza e al so­
stentamento è sospeso nei confronti del co­
niuge che, allontanatosi senza giusta causa 
dalla residenza familiare, rifiuti di tornarvi. 

L'autorità giudiziaria può, secondo le cir­
costanze, ordinare il sequestro dei beni del 
coniuge allontanatosi, a garanzia dell'adem­
pimento degli obblighi di cui all'articolo 143, 
secondo comma ». 

Art. 31. 

L'articolo 147 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 147. (Doveri verso i figli). — Il ma­
trimonio impone ad ambedue i coniugi l'ob­
bligo di mantenere, educare ed istruire la 
prole, A tale obbligo essi provvedono secon­
do i princìpi di cui all'articolo 143 ». 

Art. 32. 

L'articolo 148 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 148. (Concorso negli oneri). — Quan­
do i genitori non hanno i mezzi sufficienti, 
gli altri ascendenti in ordine di prossimità. 
sono obbligati a fornirli affinchè i genitori 
possano adempiere ai loro doveri nei con­
fronti della prole. In tal caso, l'ascendente 
che in concreto fornisca detti mezzi può sol­
lecitare l'intervento del Tribunale per la Fa­
miglia perchè accerti la loro effettiva utiliz­
zazione secondo gli interessi della prole ». 

Art. 33. 

L'articolo 149 del Codice civile è abrogato. 
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Art. 34. 

L'articolo 150 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 150. (Separazione personale). — È 
ammessa la separazione personale dei co­
niugi. La separazione può essere pronuncia­
ta su richiesta di uno o di entrambi i coniugi 
quando risultino circostanze e situazioni — 
anche indipendenti dalla volontà dei coniu­
gi stessi — tali da rendere intollerabile o 
impossibile la prosecuzione della convivenza. 

La sentenza del Tribunale per la Famiglia 
che pronuncia la separazione deve essere 
annotata nei registri di stato civile ». 

Art. 35. 

Gli articoli 151, 152, 153 e 154 del Codice 
civile sono abrogati. 

Art. 36. 

L'articolo 155 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 155. (Provvedimenti riguardo ai fi­
gli). — Il Tribunale che pronunzia la sepa­
razione dichiara a quale dei coniugi i figli 
debbano essere affidati e assume ogni altro 
provvedimento relativo alla prole, con esclu­
sivo riferimento all'interesse di questa. In 
particolare il Tribunale stabilisce la misura 
e il modo con cui l'altro coniuge deve con­
tribuire al mantenimento, all'istruzione e 
all'educazione dei figli, ai suoi diritti di vi­
sita, all'esercizio da parte sua della vigilanza 
sull'educazione e istruzione; stabilisce altre­
sì le eventuali condizioni che il coniuge, cui 
i figli sono affidati, deve osservare. 

L'abitazione nella casa familiare spetta di 
preferenza, e ove sia possibile, al coniuge 
cui vengono affidati i figli. 

Il Tribunale per la Famiglia dà inoltre 
disposizioni circa l'amministrazione dei beni 
dei figli e il concorso dei due genitori al 
godimento dell'usufrutto legale. 

In ogni caso il Tribunale può per gravi 
motivi ordinare che la prole sia collocata in 
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un istituto di educazione o presso una terza 
persona. 

Nell'emanare i provvedimenti relativi al­
l'affidamento dei figli e al contributo al loro 
mantenimento, il Tribunale dovrà tener con­
to dell'accordo fra le parti; i provvedimenti 
possono essere diversi rispetto alle domande 
delle parti e al loro accordo, ed emessi dopo 
l'assunzione di mezzi di prova dedotti dalle 
parti o disposti d'ufficio dal giudice. 

I coniugi hanno diritto di chiedere in ogni 
tempo la revisione delle disposizioni concer­
nenti l'affidamento dei figli e di quelle rela­
tive alle misure e alle modalità del con­
tributo ». 

Art. 37. 

L'articolo 156 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 156. (Effetti della, separazione). — 
La separazione fa cessare ogni diritto ed 
obbligo delle parti relativi alla comune re­
sidenza. Fa altresì venir meno ogni impegno 
alla fedeltà e alla assistenza reciproca. 

I coniugi separati conservano, nei rispet­
tivi confronti, il diritto agli alimenti secon­
do le norme di cui all'articolo 433 e seguenti. 

II Tribunale, secondo le circostanze, può 
vietare alla moglie l'uso del cognome del 
marito o consentirne il non uso ». 

Art. 38. 

È aggiunto al Codice civile il seguente ar­
ticolo 156-6/5: 

« Art. 156-his. (Riscossione diretta dell'as­
segno di mantenimento e degli alimenti). — 
Il Tribunale per la Famiglia nel pronunciare 
la separazione può autorizzare il coniuge a 
riscuotere od esigere direttamente i redditi 
di qualsiasi natura ed i proventi di lavoro 
dell'altro coniuge, fino all'ammontare del­
l'assegno alimentare fissato a suo favore e, 
se del caso, dell'assegno stabilito ai fini del 
contributo al mantenimento dei figli a lui 
affidati ». 
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Art. 39. 

L'articolo 157 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 157. (Cessazione degli effetti della 
separazione). — Gli effetti della separazione 
vengono meno con la cancellazione della 
sentenza di separazione. La cancellazione è 
disposta dal Tribunale per la Famiglia su 
istanza scritta di entrambe le parti. 

La separazione può essere concessa nuo­
vamente solo in relazione a fatti e compor­
tamenti intervenuti dopo la riconciliazione ». 

Art. 40. 

L'articolo 158 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 158. (Cessazione della presunzione 
di concepimento dopo la separazione). — 
Dopo la sentenza di separazione non opera 
la presunzione di concepimento di cui al­
l'articolo 232 ». 

Art. 41. 

L'articolo 159 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 159. (Rapporti patrimoniali tra i 
coniugi). — I rapporti patrimoniali tra i co­
niugi sono regolati dal regime della comu­
nione legale, in mancanza di diversa conven­
zione tra le parti ». 

Art. 42. 

L'articolo 160 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 160. (Convenzioni matrimoniali). — 
Le convenzioni matrimoniali possono essere 
stipulate in ogni tempo, in forma scritta e 
presso il Tribunale per la Famiglia, sotto 
pena di nullità. Perchè producano effetti nei 
confronti dei terzi, le convenzioni debbono 
essere annotate, a cura degli stipulanti, in 
calce all'atto di matrimonio. I coniugi pos­
sono modificarle in ogni tempo con le stesse 
forme adottate all'atto della stipulazione. 
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Con le convenzioni matrimoniali i coniugi 
non possono derogare né ai diritti, né ai do­
veri derivanti dal matrimonio e loro attri­
buti dalla legge. Qualora i coniugi stabili­
scano con convenzione una comunione uni­
versale, restano comunque esclusi i beni di 
cui alle lettere e), d), e) e /) dell'articolo 
217-Ws. 

Tra le parti non è ammessa alcuna prova 
della simulazione delle convenzioni matri­
moniali ». 

Art. 43. 

L'articolo 161 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 161. (Convenzioni stipulate dal mi­
nore). — Il minore autorizzato a contrarre 
matrimonio può stipulare le convenzioni ma­
trimoniali, assistito dai genitori esercenti la 
potestà o dal tutore o dal curatore, qualora 
si tratti di minore emancipato, o dal cura­
tore speciale di cui all'ultimo comma del­
l'articolo 90 ». 

Art. 44. 

Gli articoli 162, 163, 164 e 165 del Codice 
civile sono abrogati. 

Art. 45. 

Le disposizioni contenute nelle sezioni II, 
III e IV del capo VI del titolo VI del libro I 
del Codice civile sono abrogate. 

Art. 46. 

Il titolo della sezione V del capo VI del 
titolo VI del libro I del Codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

DELLA COMUNIONE LEGALE 

Art. 47. 

Gli articoli 215 e 216 del Codice civile sono 
abrogati. 
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Art. 48. 

L'articolo 217 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 217. (Oggetto della comunione). — 
Il regime di comunione riguarda gli acquisti 
fatti a qualunque titolo dai coniugi congiun­
tamente o separatamente, dopo il matrimo­
nio. Fanno parte della comunione anche le 
aziende agricole. Le aziende a conduzione 
familiare ne fanno parte qualora in esse pre­
stino la loro attività entrambi i coniugi ». 

Art. 49. 

Dopo l'articolo 217 del Codice civile è ag­
giunto il seguente: 

« Art. 217-bis. (Beni personali). — Sono 
esclusi dalla comunione i seguenti beni per­
sonali dei coniugi: 

a) i beni di cui, prima del matrimonio, 
il coniuge era proprietario o possessore; 

b) i beni acquisiti successivamente al 
matrimonio per effetto di donazione o suc­
cessione, salvo che nell'atto di liberalità o 
nel testamento si statuisca che essi sono 
attribuiti alla comunione; 

e) i beni di uso personale di ciascun 
coniuge; 

d) i beni che servono all'esercizio della 
professione del coniuge, tranne quelli desti­
nati alla conduzione di un'azienda facente 
parte della comunione; 

e) i beni ottenuti a titolo di risarcimen­
to di danno morale o di danno fisico, tranne, 
per quest'ultimo, il risarcimento o pensione 
attinente alla perdita parziale o totale della 
capacità lavorativa; 

/) i diritti inalienabili, i crediti e le pen­
sioni non cedibili; 

g) i beni accessori dei beni personali; 
h) i beni acquisiti con il prezzo del tra­

sferimento dei beni personali sopra elencati 
o col loro scambio, purché ciò sia espres­
samente dichiarato all'atto dell'acquisto ». 

Art. 50. 

Dopo l'articolo 217-bis del Codice civile è 
aggiunto il seguente: 

« Art. 217-ter. (Esercizio di impresa). — 
Qualora uno dei coniugi intraprenda l'eser-
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cizio di una impresa dopo il matrimonio, 
l'impresa stessa non entra a far parte della 
comunione, salvo quanto disposto dall'arti­
colo 217. 

Se dell'impresa fanno parte beni comuni, 
l'amministrazione spetta soltanto all'impren­
ditore. 

Il reddito prodotto dall'impresa, e non 
immediatamente reinvestito in essa, entra 
a far parte della comunione. 

All'atto dello scioglimento della comunio­
ne, la divisione relativa agli incrementi di 
valore viene effettuata secondo quanto sta­
bilito dall'articolo 227 ». 

Art. 51. 

Gli articoli 218 e 219 del Codice civile 
sono abrogati. 

Art. 52. 

L'articolo 220 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 220. (Amministrazione della comu­
nione). — L'amministrazione dei beni della 
comunione e la rappresentanza in giudizio 
per gli atti ad essa relativi spettano ad en­
trambi i coniugi anche separatamente. 

Gli atti di straordinaria amministrazione 
debbono essere compiuti congiuntamente da 
entrambi i coniugi. 

Il consenso di entrambi i coniugi è altresì 
necessario per gli atti che si riferiscono alla 
abitazione familiare e per gli acquisti ra­
teali ». 

Art. 53. 

L'articolo 221 del Codice civile è abrogato. 

Art. 54. 

L'articolo 222 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 222. (Amministrazione affidata ad 
uno dei coniugi). — In caso di lontananza 
o di altro impedimento di uno dei coniugi, 
gli atti di straordinaria amministrazione 

4. 
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possono essere compiuti dall'altro coniuge, 
previa autorizzazione del Tribunale per la 
Famiglia, che può disporre circa le moda­
lità dell'atto e l'uso o il reimpiego di som­
me eventualmente ricavate ». 

Art. 55. 

Dopo l'articolo 222 del Codice civile è 
aggiunto il seguente: 

« Art. 222-bis. (Esclusione dall'amministra­
zione). — Se uno dei coniugi è incapace o 
non è in grado di manifestare la propria 
volontà ovvero se nella gestione dei beni 
comuni riveli inettitudine o frode, l'altro 
coniuge può chiedere al Tribunale per la 
Famiglia di escluderlo dall'amministrazione. 

Il coniuge privato dell'amministrazione 
può, in seguito, chiedere al Tribunale di 
essere reintegrato, dimostrando che sono 
venuti meno i motivi che hanno determi­
nato , l'esclusione ». 

Art. 56. 

Dopo l'articolo 222-bis del Codice civile è 
aggiunto il seguente: 

« Art. 222-ter. (Atti compiuti senza il ne­
cessario consenso). — Gli atti compiuti da 
un coniuge senza il necessario consenso del­
l'altro coniuge sono nulli, salvo che questi 
non li ratifichi. 

L'azione di nullità può essere proposta dal 
coniuge il cui consenso era necessario, entro 
due anni dalla data in cui ha avuto cono­
scenza dell'atto, e comunque non oltre due 
anni dallo scioglimento della comunione ». 

Art. 57. 

Dopo l'articolo 222-ter del Codice civile è 
aggiunto il seguente: 

« Art. 222-quater. (Rimborsi alla comunio­
ne). — Ciascuno dei coniugi è tenuto a rim­
borsare alla comunione la somma prelevata 
dal patrimonio comune, per spese ed inve-
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stimenti relativi al patrimonio particolare 
o per pagamento di somme dovute per re­
sponsabilità pénale o per risarcimento di 
danno ». 

Art. 58. 

Dopo l'articolo 222-quater del Codice civile 
è aggiunto il seguente: 

« Art. 222-quinquies. (Rimborsi della co­
munione). — Ciascuno dei coniugi può ri­
chiedere la restituzione delle somme prele­
vate sul patrimonio particolare ed impiegate 
in spese ed investimenti del patrimonio co­
mune. La restituzione si effettua al momento 
della suddivisione del patrimonio comune: 
tuttavia il Tribunale per la Famiglia può 
decidere che la restituzione abbia luogo an­
ticipatamente se l'interesse della famiglia lo 
consente ». 

Art. 59. 

Dopo l'articolo 222-quinquies del Codice 
civile è aggiunto il seguente: 

« Art. 222-sexies. (Amministrazione dei be­
ni personali del coniuge). Ciascun coniuge 
ha l'amministrazione dei beni di cui è tito­
lare e che non rientrano nella comunione. 

Se l'amministrazione è conferita all'altro 
coniuge con procura, o con l'obbligo di ren­
dere conto dei frutti egli è tenuto come 
qualsiasi altro procuratore. 

Al coniuge che assume la gestione dei beni 
di proprietà dell'altro, senza procura e sen­
za opposizione, si ritiene sia stato conferito 
un mandato tacito che copra gli atti di 
amministrazione e di godimento, ma non gli 
atti di disposizione. 

In questo caso, come nel caso in cui gli 
è stata conferita la procura senza obbligo 
di rendere conto dei frutti, egli o i suoi eredi 
rispondono solo dei frutti esistenti. Se uno 
dei coniugi gestisce o compie atti su beni 
dell'altro, nonostante l'opposizione di que­
sti, egli è responsabile di tutte le conseguen­
ze e deve rispondere di tutti i frutti che 
ha percepito o ha trascurato di percepire ». 
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Art. 60. 

L'articolo 223 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 223. (Obblighi gravanti sui beni del­
la comunione). — I beni della comunione 
rispondono: 

a) di tutti i pesi ed oneri gravanti su 
di essi al momento dell'acquisto; 

b) di tutti i carichi dell'amministrazione; 
e) delle spese di mantenimento della 

famiglia e per l'educazione dei figli e di ogni 
obbligazione contratta dai coniugi anche se­
paratamente ma nell'interesse della famiglia; 

d) di ogni obbligazione contratta con­
giuntamente dai coniugi ». 

Art. 61. 

L'articolo 224 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 224. (Obbligazioni contratte dai co­
niugi prima del matrimonio). — I beni della 
comunione non rispondono delle obbligazio­
ni contratte da uno dei coniugi prima del 
matrimonio, come pure di quelle di cui sono 
gravate le successioni e le donazioni da essi 
conseguite durante il matrimonio ad ecce­
zione, per queste ultime, del caso di cui alla 
lettera b) secondo alinea dell'articolo 217-bis. 

Nei casi previsti dal comma precedente, 
i creditori possono agire per ottenere il pa­
gamento delle loro spettanze soltanto sui 
beni del loro debitore. 

Possono tuttavia agire sui beni comuni 
quando i beni personali del coniuge debitore 
sono stati inclusi nella comunione ». 

Art. 62. 

Dopo l'articolo 224 del Codice civile è 
aggiunto il seguente: 

« Art. 224-bis. (Obbligazioni contratte dai 
coniugi durante il matrimonio). — Delle ob­
bligazioni contratte dal coniuge e non ricom­
prese nell'articolo precedente nonché di quel­
le contratte nell'esercizio di una impresa non 
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facente parte della comunione, rispondono 
i beni personali del coniuge e, in via sussi­
diaria, i beni della comunione limitatamente 
alla quota del coniuge obbligato ». 

Art. 63. 

Dopo l'articolo 224-bis del Codice civile è 
aggiunto il seguente: 

« Art. 224-ter. (Responsabilità sussidiaria 
dei beni personali). — Quando i beni della 
comunione non sono sufficienti a soddisfare 
i debiti su di essa gravanti, i creditori pos­
sono agire in via sussidiaria sui beni per­
sonali di ciascuno dei coniugi nella misura 
della metà del credito ». 

Art. 64. 

L'articolo 225 del Codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 225. (Scioglimento della comunione). 
— La comunione si scioglie per la dichiara­
zione di assenza, o di morte presunta di 
uno dei coniugi, per l'annullamento o lo scio­
glimento del matrimonio, per la separazione 
personale, per la separazione giudiziale dei 
beni, per effetto della stipulazione di una 
convenzione che comporta una modifica del 
regime patrimonale dei beni. 

All'atto dello scioglimento della comunio­
ne, i beni mobili si presumono comuni, sal­
vo che l'appartenenza ad uno dei coniugi 
non possa essere provata in ragione del ca­
rattere personale dei beni stessi. Per i beni 
personali di cui alle lettere a), b), e) ed h), 
dell'articolo 217-6/5, l'appartenenza ad uno 
solo dei coniugi deve risultare da inventario 
avente data certa anteriore al matrimonio 
o da altro atto autentico ». 

Art. 65. 

L'articolo 226 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

. « Art. 226. (Separazione giudiziale dei be­
ni). — La separazione giudiziale dei beni può 
essere pronunciata in caso di fallimento, di 
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inabilitazione di uno dei coniugi o di cat­
tiva amministrazione della comunione. 

Può essere altresì pronunziata quando il 
disordine negli affari di uno dei coniugi met­
te in pericolo gli interessi dell'altro o quan­
do uno dei coniugi non contribuisce nella 
misura dovuta ai bisogni della famiglia. 

La sentenza che pronunzia la separazione 
è retroattiva al giorno della domanda. Detta 
sentenza deve essere annotata a margine del­
l'atto di matrimonio e sull'originale del con­
tratto di matrimonio ». 

Art. 66. 

Dopo l'articolo 226 del Codice civile è 
aggiunto il seguente: 

«Art. 226-bis. (Prelievo per rimborsi). — 
Avvenuto lo scioglimento della comunione 
si effettuano i rendiconti connessi ai rim­
borsi di cui agli articoli 222-quater e 222-
quinquies. Il coniuge che risulta debitore 
versa al fondo comune l'importo del pro­
prio debito. 

Il coniuge che risulta creditore può pre­
levare beni comuni sino a concorrenza del 
proprio credito. I prelievi si effettuano con 
priorità sul denaro, quindi sui mobili e sus­
sidiariamente sugli immobili ». 

Art. 67. 

L'articolo 227 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 227. (Divisione dei bèni della co­
munione). — La divisione dei beni della co­
munione legale si effettua dividendo in parti 
uguali l'attivo e il passivo. Ognuno dei co­
niugi può tuttavìa chiedere al Tribunale per 
la Famiglia una diversa ripartizione del pa­
trimonio comune quando egli ha contribuito 
in modo notevolmente superiore all'altro 
alla creazione di esso. A tal fine deve tenersi 
adeguato conto dell'attività casalinga pre­
stata dalla moglie e del contributo di lavoro 
recato nell'educazione dei figli e nell'azienda 
familiare comune. In ogni caso la riparti­
zione non può attribuire all'uno dei coniugi 
una quota del patrimonio comune inferiore 
al terzo. 
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Una ripartizione diversa può altresì esser 
consentita a favore del coniuge al quale vie­
ne affidata la prole e nell'interesse di questa. 

Nei confronti dei terzi rimane salva la 
responsabilità sussidiaria dei coniugi di cui 
all'articolo 174 del Codice civile ». 

Art. 68. 

L'articolo 228 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 228. (Prelevamento dei beni perso­
nali). — Nella divisione della comunione i 
coniugi o i loro eredi, anche in caso di 
rinunzia o di accettazione col beneficio del­
l'inventario, hanno diritto di prelevare i be­
ni mobili che loro appartenevano prima del­
la comunione o che loro sono pervenuti du­
rante la medesima per successione o dona­
zione ». 

Art. 69. 

L'articolo 229 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 229. (Ripetizione del valore in caso 
di mancanza della cosa da prelevare). — Se 
non si trovano i beni mobili che il coniuge 
o i suoi eredi hanno diritto di prelevare a 
norma dell'articolo precedente, essi possono 
ripeterne il valore, provandone l'ammontare, 
salvo che la mancanza di quei beni sia do­
vuta a consumazione per uso o perimento 
per causa non imputabile all'altro coniuge. 

Art. 70. 

L'articolo 230 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 230. (Limiti al prelevamento nei 
riguardi di terzi). — Il prelevamento auto­
rizzato dagli articoli precedenti non può 
farsi a pregiudizio dei terzi, in mancanza 
di un altro titolo di proprietà avente data 
certa. È tuttavia salvo al coniuge e ai suoi 
eredi il diritto di regresso sulla porzione 
della comunione spettante all'altro coniuge 
e sugli altri beni di lui ». 
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Art. 71. 

All'articolo 233 del Codice civile è aggiunto 
il seguente comma: 

« La madre e il figlio maggiorenne pos­
sono tuttavia provare che non vi è stato 
concepimento ad opera del. padre presunto ». 

Art. 72. 

L'articolo 234 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 234. (Nascita del figlio dopo i 300 
giorni). — È consentito alla madre provare 
che il figlio nato dopo i 300 giorni dallo 
scioglimento del matrimonio è stato conce­
pito durante il matrimonio. L'azione va pro­
posta nel termine di un anno dalla nascita 
del figlio. 

La medesima azione può essere proposta 
dal figlio entro un anno dal raggiungimento 
della maggiore età ». 

Art. 73. 

L'articolo 235 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 235. (Disconoscimento di paternità). 
— Il marito può disconoscere il figlio con­
cepito durante il matrimonio soltanto nei 
casi seguenti: 

1) se nel tempo decorso dal trecentesi­
mo al centottantesimo giorno prima della 
nascita egli si è trovato nella condizione di 
non aver coabitato con la moglie per causa 
di allontanamento o per altro fatto; 

2) se durante il tempo predetto egli era 
affetto da impotenza, anche se questa fosse 
soltanto impotenza di generare; 

3) se durante lo stesso periodo il ma­
rito viveva separato a seguito di una sepa­
razione di fatto o per effetto di provvedi­
mento temporaneo del magistrato, salvo che 
vi sia stata tra i coniugi riunione anche tem­
poranea; 

4) se nel detto periodo la moglie ha 
commesso adulterio e ha tenuto celate al 
marito la propria gravidanza e la nascita 
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del figlio. In questo caso il marito è am­
messo a provare ogni altro fatto tendente 
ad escludere la paternità; 

5) se il figlio è nato per effetto di inse­
minazione artificiale eterologa della moglie, 
salvo che il marito abbia preventivamente 
consentito all'inseminazione; 

6) se il figlio presenti caratteristiche del 
gruppo sanguigno incompatibili con quelle 
del presunto padre. 

Nei medesimi casi la madre e il figlio 
maggiorenne sono ammessi a provare che 
non vi è stato concepimento ad opera del 
presunto padre ». 

Art. 74. 

L'articolo 244 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 244. (Termine per l'azione di disco­
noscimento). — Tanto nel caso dell'articolo 
233, quanto nel caso dell'articolo 235, il 
padre può disconoscere il figlio nel termine 
di un anno che decorre dal giorno della 
nascita quando egli si trovava, al tempo di 
questa, nel luogo in cui è nato il figlio; dal 
giorno del suo ritorno nel luogo in cui è 
nato il figlio o nella residenza familiare, se 
egli se ne era allontanato. In ogni caso, se 
egli prova di non avere avuto notizia della 
nascita in detti giorni, il termine decorre 
dal giorno in cui ne ha avuto notizia. 

Nei medesimi casi il termine per la pro­
posizione dell'azione è, per la madre quello 
di un anno dalla nascita del figlio, per il 
figlio quello di un anno dal compimento 
della maggiore età o dalla successiva cono­
scenza dei fatti sui cui si fonda la domanda ». 

Art. 75. 

L'articolo 245 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 245. (Sospensione del termine). — 
Se la parte interessata a promuovere le azio­
ni di cui agli articoli 233, 234 e 235, si trova 
in stato di interdizione per infermità men­
tale o è di fatto incapace, la decorrenza 
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del termine è sospesa finché dura lo stato 
di interdizione o di incapacità ». 

Art. 76. 

L'articolo 246 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 246. (Trasmissione dell'azione). — 
Se il titolare delle azioni di cui ai prece­
denti articoli 233 e 235 muore senza averle 
promosse, ma prima che sia decorso il ter­
mine di proponibilità, sono ammessi ad 
esercitarle in sua vece: 

1) nel caso di morte del presunto pa­
dre o della madre, i discendenti e gli ascen­
denti i quali possono proporle entro un 
anno dalla morte dello stesso o dalla nasci­
ta del figlio se si tratta di figlio postumo; 

2) nel caso di morte del figlio, i discen­
denti i quali possono proporle entro un an­
no dalla sua morte o dal raggiungimento 
a loro volta della maggiore età ». 

Le azioni sono sempre proponibili entro 
un anno dalla conoscenza dei fatti sui quali 
si fondano, se questa è successiva ai termini 
previsti nei casi 1) e 2). 

Art. 77. 

L'articolo 247 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 247. (Legittimazione passiva). — La 
azione è proposta dalla madre nei confronti 
del marito e del figlio; se il marito è dece­
duto nei confronti del figlio. 

L'azione del padre è proposta nei con­
fronti della moglie e del figlio; se la madre 
è deceduta nei confronti del figlio. 

Se il figlio è minore di età o interdetto, 
viene nominato un curatore dal Tribunale 
davanti al quale il giudizio è promosso. Nel 
caso di minore emancipato o di maggiore 
inabilitato, l'azione è proposta nei confronti 
del figlio assistito da un curatore nominato 
dal Tribunale. 

L'azione del figlio è proposta nei confronti 
della madre e nei confronti del marito della 
madre. 

Se la madre è deceduta, nei confronti del 
marito; se questi è deceduto l'azione è pro-
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posta contro il curatore nominato dal Tri­
bunale ». 

Art. 78. 

L'articolo 248 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 248. (Legittimazione all'azione di 
contestazione della legittimità. Imprescrit­
tibilità). — L'azione per contestare la legit­
timità, sia essa fondata sulla nullità del ma­
trimonio ovvero sulla supposizione di parto 
o sulla sostituzione di neonato, spetta a chi 
dall'atto di nascita del figlio risulti suo ge­
nitore e a chiunque vi abbia interesse. 

L'azione è imprescrittibile. 
Quando l'azione è proposta nei confronti 

del figlio minore o altrimenti incapace, si os­
servano le disposizioni dell'articolo prece­
dente. 

Nel giudizio devono essere chiamati en­
trambi i genitori ». 

Art. 79. 

I titoli del capo l ì e della sezione I del . 
titolo VII del libro I del Codice civile sono 
sostituiti dai seguenti: 

CAPO II 

DELLA FILIAZIONE NATURALE 

SEZIONE I 

DEL RICONOSCIMENTO 

Art. 80. 

L'articolo 250 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: . 

« Art. 250. (Riconoscimento). — Il figlio 
naturale può essere riconosciuto dal padre 
e dalla madre, anche se già uniti in matri­
monio con altra persona all'epoca del con­
cepimento, in conformità alle disposizioni 
della presente sezione. 

II riconoscimento può avvenire da parte 
dei genitori, tanto congiuntamente che se­
paratamente. 
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Il riconoscimento del figlio che ha com­
piuto i 16 anni non può avvenire senza il suo 
consenso. 

Il riconoscimento non può essere fatto 
dai genitori che non hanno raggiunto i 16 
anni ». 

Art. 81.. 

L'articolo 251 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 251. (Riconoscimento dei figli ince­
stuosi). — Il riconoscimento dei figli nati da 
persone tra le quali esiste un vincolo di pa­
rentela, anche soltanto naturale in linea ret­
ta all'infinito o in linea collaterale nel se­
condo grado, deve essere autorizzato dal Tri­
bunale, con riguardo all'interesse del figlio 
ed alla necessità di evitare allo stesso qual­
siasi pregiudizio. 

Potrà altresì tenersi conto della ignoranza 
da parte dei genitori del vincolo tra loro 
esistente al momento del concepimento ». 

Art. 82. 

L'articolo 252 del Codice civile è abrogato. 

Art. 83. 

L'articolo 253 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 253. (Inammissibilità di riconosci­
mento). — In nessun caso è ammesso il ri­
conoscimento in contrasto con lo stato di 
figlio legittimo o legittimato per adozione 
in cui la persona si trova ». 

Art. 84. 

L'articolo 256 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 256. (Irrevocabilità del riconosci­
mento). — Il riconoscimento è irrevocabi­
le. Se è contenuto in un testamento ha ef­
fetto dal giorno della morte del testatore, 
anche se il testamento è stato revocato ». 
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Art. 85. 

L'articolo 259 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 259. (Introduzione del figlio natu­
rale nella residenza familiare). — Il figlio 
naturale riconosciuto durante il matrimonio 
non può essere introdotto stabilmente nella 
residenza familiare senza il consenso del­
l'altro coniuge, se convivente ». 

Art. 86. 

L'articolo 260 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 260. (Diritti e doveri dei genitori). 
— Il riconoscimento comporta l'assunzione 
da parte del genitore di tutti i doveri e i di­
ritti che egli possiede nei confronti del figlio 
legittimo. Entrambi i genitori hanno, nei 
confronti del figlio che sia stato da essi ri­
conosciuto congiuntamente o separatamente, 
la potestà e la esercitano nelle forme e nei 
limiti di cui all'articolo 316 e seguenti. 

I genitori non conviventi che non riescano 
a trovare un accordo circa l'affidamento del 
figlio e l'esercizio della potestà sul medesi­
mo, possono, congiuntamente o separatamen­
te, rivolgersi al Tribunale per la Famiglia 
perchè provveda ai sensi dell'articolo 155 ». 

Art. 87. 

L'articolo 261 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 261. (Diritti del figlio riconosciuto). 
— Il figlio naturale riconosciuto acquista, 
nei confronti della famiglia del genitore che 
ha effettuato il riconoscimento, i medesimi 
diritti dei figli legittimi, salvo quanto stabi­
lito dall'articolo 259 ». 

Art. 88. 

L'articolo 262 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 262. (Cognome del figlio). — Il figlio 
naturale assume il cognome del genitore che 
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lo ha riconosciuto, e il riconoscimento è 
stato effettuato contemporaneamente da en­
trambi i genitori, il figlio naturale porta il 
cognome del padre. 

Se la filiazione nei confronti del padre è 
stata accertata o riconosciuta successivamen­
te al riconoscimento della madre o alla re­
lativa dichiarazione giudiziale, il figlio na­
turale sostituisce al cognome della madre 
quello del padre ». 

Art. 89. 

L'articolo 263 del Codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 263. (Impugnazione del riconosci­
mento per difetto di veridicità). — Il rico­
noscimento può essere impugnato per difet­
to di veridicità dall'autore del riconoscimen­
to, dall'altro genitore e da colui che è stato 
riconosciuto. 

L'azione è imprescrittibile ». 

Art. 90. 

L'articolo 264 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 264. (Impugnazione da parte del ri­
conosciuto). — Colui che è stato riconosciu­
to può impugnare il riconoscimento per di­
fetto del consenso previsto dal terzo comma 
dell'articolo 250. L'azione è promossa dalla 
madre o da un curatore speciale nominato 
dal Tribunale, durante la minore età del ri­
conosciuto. Essa può essere promossa dal 
figlio entro i due anni dal compimento della 
maggiore età o entro due anni dalla notizia 
dell'avvenuto riconoscimento ». 

Art. 91. 

Il titolo della sezione II del capo II del ti­
tolo VII del libro I del Codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 
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SEZIONE II 

DELLA DICHIARAZIONE GIUDIZIALE 
DELLA PATERNITÀ' E DELLA MA­

TERNITÀ' NATURALE 

Art. 92. 

L'articolo 269 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 269. (Dichiarazione giudiziale di pa­
ternità e maternità). — Il figlio che abbia 
raggiunto la maggiore età ovvero per lui il 
genitore esercente la potestà o il tutore pos­
sono promuovere azione presso il Tribunale 
per la Famiglia perchè venga giudizialmente 
dichiarata la paternità o la maternità na­
turale. 

La prova della paternità o della maternità 
può essere data con un qualsiasi mezzo. 

L'azione è tuttavia ammessa solo quando 
concorrono indizi tali da farla apparire giu­
stificata ». 

Art. 93. 

L'articolo 270 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 270. (Ammissibilità dell'azione). — 
Sull'ammissibilità il Tribunale per la Fami­
glia decide in camera di consiglio con decre­
to, su ricorso di chi intende proporre l'azio­
ne, sentiti il pubblico ministero e le parti 
personalmente quando compaiono ed as­
sunte le informazioni del caso. 

L'inchiesta sommaria compiuta dal Tri­
bunale per la famiglia ha luogo senza alcu­
na pubblicità e deve essere mantenuta se­
greta. 

Il Tribunale per la Famiglia, anche prima 
di ammettere l'azione, può, se trattasi di mi­
nore o di altra persona incapace, nominare 
un curatore speciale che la rappresenti in 
giudizio ». 

Art. 94. 

L'articolo 271 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 271. (Pena in caso di inammissibi­
lità). — Il Tribunale per la Famiglia, se di-
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chiara inammissibile l'azione, può condan­
nare l'istante al pagamento di una pena pe­
cuniaria da lire 150.000 a lire 600.000 ». 

Art. 95. 

L'articolo 272 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 272. (Legittimazione attiva e termi­
ne). — L'azione per la dichiarazione giudi­
ziale di paternità o maternità naturale deve 
essere promossa dal figlio entro due anni 
dal raggiungimento della maggiore età, ov­
vero, successivamente, entro due anni dalla 
conoscenza del fatto o dalla scoperta del do­
cumento su cui si fonda la prova della pa­
ternità o maternità. Se il figlio muore prima 
che sia decorso tale termine, l'azione può 
essere promossa dai discendenti di lui entro 
due anni dalla morte, ovvero, successiva­
mente, entro due anni dalla conoscenza del 
fatto o dalla scoperta del documento su cui 
fonda la prova della paternità o maternità ». 

Art. 96. 

L'articolo 273 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 273. (Azione nell'interesse di mino­
re o interdetto). — L'azione per la dichiara­
zione giudiziale di paternità o maternità na­
turale può essere promossa dal genitore 
esercente la potestà o dal tutore in ogni 
momento durante la minore età o lo stato 
di interdizione, ma sempre non oltre due 
anni dalla conoscenza del fatto o dalla sco­
perta del documento su cui si fonda la prova 
della paternità o della maternità ». 

Art. 97. 

L'articolo 274 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 274. (Legittimazione passiva). — La 
domanda per la dichiarazione di paternità 
o di maternità naturale deve essere proposta 
nei confronti del presunto genitore o, in 
mancanza di lui, nei confronti dei suoi ere­
di. Alla domanda può contraddire chiunque 
vi abbia interesse ». 
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Art. 98. 

L'articolo 275 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 275. (Effetti della sentenza). — La 
sentenza che dichiara la filiazione naturale 
produce gli effetti del riconoscimento. 

Il Tribunale per la Famiglia può anche 
dare i provvedimenti che stima utili per lo 
allevamento, l'educazione e l'istruzione del 
figlio e per la tutela degli interessi patrimo­
niali di lui ». 

Art. 99. 

Gli articoli 278, 279, 280, 281, 282, 283, 
284, 285, 286, 287, 288, 289 e 290 del Codice 
civile sono abrogati. 

Art. 100. 

L'articolo 291 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 291. (Condizioni). — L'adozione è 
permessa alile persone che superano di al­
meno diciotto anni l'età di coloro che inten­
dono adottare, sempre che abbiano raggiun­
to la maggiore età. 

Quando eccezionali circostanze lo consi­
gliano, il Tribunale per ila Famiglia può auto­
rizzare l'adozione se la differenza di età tra 
adottante e adottato è di almeno sedici 
anni ». 

Art. 101. 

I commi secondo e terzo delll'articolo 293 
del Codice civile sono abrogati. 

Art. 102. 

II primo comma dell'articolo 294 del Co­
dice civile è abrogato. 

Art. 103. 

Il secondo comma dell'articolo 296 del 
Codice civile è sostituito dal seguente: 

« Se l'adottando non ha compiuto gli anni 
sedici il consenso è dato dal suo legale rap­
presentante ». 
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Art. 104. 

L'articolo 297 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 297. (Assenso del coniuge o dei ge­
nitori). — Per d'adozione è necessario l'as­
senso dei genitori dell'adottando. Se l'adot­
tante è coniugato, il'assenso del coniuge è 
richiesto esclusivamente per introdurre sta­
bilmente l'adottando nella residenza fami­
liare. 

Quando venga negato l'assenso di cui al 
primo comma, o sia impossibile ottenerlo 
per irreperibilità, il Tribunale, su istanza 
dell'adottante, in camera di consiglio, sen­
titi gli interessati, potrà, nell'interesse del­
l'adottando, concedere l'assenso stesso con 
decreto motivato ». 

Art. 105. 

Il terzo comma dell'articolo 301 del Codi­
ce civile è sostituito dal seguente: 

« Quando l'adozione è stata fatta da en­
trambi i coniugi ovvero da uno di essi nei 
confronti del figlio dell'altro, la potestà sul 
figlio è esercitata in comune, secondo le di­
sposizioni dell'articolo 316 ». 

Art. 106. 

Il secondo comma dell'articolo 302 del Co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« L'adottante che omette di fare l'inven­
tario nel termine stabilito o fa un inventario 
infedéle può essere privato dell'amministra­
zione dei beni dal Tribunale per la Famiglia, 
salvo l'obbligo del risarcimento dei danni ». 

Art. 107. 

L'articolo 303 del Codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 303. (Cessazione della potestà del­
l'adottante). — Se cessa la potestà dell'adot­
tante e il coniuge del medesimo non ne sia 
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attualmente investito, il Tribunale per la 
Famiglia, su istanza dell'adottato, dei suoi 
parenti o affini o dell pubblico ministero, o 
anche d'ufficio, può dare i provvedimenti 
opportuni circa la. cura della persona del­
l'adottato, la sua rappresentanza e l'ammi­
nistrazione dei suoi beni, anche se ritiene 
conveniente che l'esercizio della potestà sia 
ripreso dai genitori ». 

Art. 108. 

Il numero 2 dell'articolo 310 del Codice 
civile è abrogato. 

Art. 109. 

Nell'ultimo comma dell'articolo 311 del 
Codice civile le parole « negli articoli 296 e 
297 » sono sostituite dalle altre « nell'arti­
colo 296 ». 

Art. 110. 

L'articolo 312 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 312. (Accertamenti del Tribunale per 
la Famiglia). — Il Tribunale per la Famiglia, 
assunte le opportune informazioni e sentiti, 
se del caso, i genitori dell'adottando, ve­
rifica: 

1) se tutte le condizioni della legge sono 
sitate adempiute; 

2) se l'adozione conviene ali'adottando. 

Il Tribunale per la Famiglia affida al pro­
prio servizio sociale le indagini sul pun­
to 2 ». 

Art. 111. 

L'articolo 313 del Codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

«.Art. 313. (Provvedimento del Tribunale 
per la Famiglia). — Il Tribunale per la Fa­
miglia, sentito il pubblico ministero e omes­
sa ogni alltaia formalità di procedura, pro­
nuncia in camera di consiglio in questi ter­
mini: si fa luogo, o non si fa luogo all'ado­
zione. 

Il provvedimento che rigetta la domanda 
di adozione deve essere motivato ». 
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Art. 112. 

Il sepondo comma dell'articolo 314 del Co­
dice divide è sostituito dal seguente: 

« Parimenti deve essere isoritta e anno­
tata la sentenza di revoca iddìi'adozione en­
tro itrenta giorni dal giorno in cui è pas­
sata in giudicato. A questo effetto la parte 
interessata deve presentare copia autentica 
della sentenza ad cancelliere dèi Tribunale 
per la Famiglia che ha pronunziato l'ado­
zione ed agli ufficiali dello stato civile com­
petenti ». 

Art. 113. 

Il titolo IX del libro I del Codice civile 
è sostituito dal seguente: 

TITOLO IX 

POTESTÀ' DEI GENITORI 

Art. 114. 

L'articolo 315 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 315. (Doveri del figlio verso i geni­
tori). — Il figlio, di qualunque età sia, è 
tenuto a rispettare i genitori e a prestar 
loro l'aiuto necessario per il soddisfacimen­
to dei bisogni essenziali della persona in 
osservanza del principio fondamentale di 
mutua collaboirazione che sta alla base del­
la famiglia ». 

Art. 115. 

L'articolo 316 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 316. (Esercizio della potestà dei ge­
nitori). — Il figlio fino alla maggiore età 
o alii'emanaipazioine è soggetto alla potestà 
dei gemi tori ohe la esercitano di comune ac­
cordo, attuando poi, anche singolarmente, le 
decisioni concordate. 

In caso di serio contrasto, ciascuno dei 
coniugi può ricorrere al Tribunale per la 
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Famiglia, il quale, sentiti i genitori e, se 
del caso, il minore, decide nell'interesse di 
quest'ultimo. 

Il minore che abbia compiuto gli anni se­
dici può ricorrere al Tribunale per la Fami­
glia contro le decisioni adottate dai genitori 
nei suoi confronti, che siano lesive dei suoi 
interessi ». 

Art. 116. 

L'articolo 317 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 317. (Impedimento di uno dei geni­
tori). — Nel caso di lontananza, di incapa­
cità o di altro impedimento che renda im­
possibile ad uno dei genitori l'esercizio del­
la potestà, questa è esercitata dall'altro. 

La potestà comune dai genitori non cessa 
quando, a seguito di separazione di sciogli­
mento o di annullamento di matrimonio, i 
figli vengano affidati ad uno di essi: ma 
l'esercizio di essa da parte del coniuge non 
affidatario potrà essere regolato, dal Tribu­
nale, tenuto conto delle circostanze ». 

Art. 117. 

L'articolo 318 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 318. (Abbandono della residenza fa­
miliare). — Il figlio non può abbandonare 
la residenza familiare o la casa che i geni­
tori gli hanno destinato. 

Ove se ne allontani senza permesso i ge­
nitori possano richiamarlo, ricorrendo, se 
del caso, ali Tribunale per la Famiglia. 

Qualora tuttavia il minore abbia raggiun­
to gli anni sedici, e sussistano gravi motivi 
di lavoro, di studio o di altro genere che 
rendano conveniente la sua residenza altro­
ve e vi sia l'opposizione dei genitori o di 
uno di essi, il minore può ottenere l'autoriz­
zazione a vivere separato ricorrendo al Tri­
bunale per la Famiglia, ai sensi dell'ultimo 
comma dell'articolo 316 ». 
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Art. 118. 

L'articolo 319 del Codice civile è sostitui­

to dal seguente: 

« Art. 319. (Cattiva condotta del figlio mi­

nore). — Quando ili figlio ■sottoposto alia po­

testà dei genitori, malgrado l'esercizio dei 
poteri ad essi inerenti, dà manifeste prove 
di irregolarità di condotta o di carattere, i 
genitori possono chiedere al giudice che di­

sponga i provvedimenti previsti dall'artico­

lo 25 del regio decreto­degge 20 luglio 1934, 
n. 1404». 

Art. 119. 

L'articolo 320 del Codice civile è sostitui­

to dal seguente: 

« Art. 320. (Rappresentanza e amministra­

zione). — Ad entrambi i genitori spetta la 
rappresentanza dei figli nati e nascituri e 
l'amministrazione dei loro beni. 

I genitori non possono tuttavia alienare, 
ipotecare, dare in pegno i beni del figlio, 
rinunciare ad eredità, accettare donazioni 
o regali soggetti a pesi e condizioni, chie­

dere divisioni, contrarre in nome di lui mu­

tui, locazioni oltre il novennio e compiere 
gii altri atti eccedenti l'ordinaria ammini­

strazione, né transigere o promuovere giu­

dizi relativi a tali atti, se non per necessità 
o utilità evidente del figlio e dopo l'autoriz­

zazione del Tribunale per la Famiglia, sen­

titi i genitori. 
I capitali non possono essere riscossi sen­

za l'autorizzazione del Tribunale per la Fa­

miglia, il quale ne determina l'impiego. 
L'esercizio di un'impresa commerciale non 

può essere continuato se non con l'autoriz­

zazione del predetto Tribunale. 
Nessuno dei genitori può rappresentare 

i figli sottoposti alla medesima potestà, nel 
caso di conflitti tra essi ovvero tra i figli 
e uno dei genitori. Per tali atti i! Tribunale 
per la Famiglia nomina ai figli un curatore 
speciale. 

La disposizione di cui ài precedente com­

ma non si applica nel caso di atti relativi 
alla educazione e al mantenimento del mi­

nore ». 
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Art. 120. 

L'articolo 321 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 321. (Nomina di un curatore spe­
ciale). — In tutti i casi in cui i genitori 
congiuntamente, o quello di essi che eser­
citi in via esclusiva la potestà, non possono 
o non vogliono compiere uno o più atti 
civili di interesse del figlio, il Tribunale per 
la Famiglia, su richiesta del figlio stesso, 
o di uno dei parenti, o del pubblico mini­
stero, e sentiti i genitori, può nominare ali 
figlio un curatore speciale autorizzandolo 
a compiere gli atti ». 

Art. 121. 

L'articolo 322 del Codice civile è sostitui­
to dai! seguente: 

« Art. 322. (Inosservanza delle disposizioni 
precedenti). — Gli atti compiuti senza os­
servare le norme dei precedenti articoli pos­
sono essere annullati su istanza dell'uno o 
dell'altro genitore, del minore e dei suoi 
eredi o aventi causa ». 

Art. 122. 

L'articolo 323 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 323. (Atti vietati ai genitori). — I 
genitori esercenti la potestà non possono, 
neppure all'asta pubblica, rendersi acqui­
renti direttamenite o per interposta perso­
na dei beni e dei diritti dèi minore. 

Gli atti compiuti in violazione di questo 
divieto possono essere annullati su istanza 
del figlio e dei stuoli eredi o aventi causa. 

I genitori esercenti la potestà non possono 
neppure diventare cessionari di alcuna ra­
gione o credito verso il minore ». 

Art. 123. 

L'articolo 324 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 324. (Usufrutto legale). — I geni­
tori, finché esercitano la potestà sui figli, 
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hanno l'usufrutto dei beni dei medesimi. 
Ove tra i coniugi esista comunione di beni, 
i frutti percepiti fanno parte di diritto della 
comunione, anche se uno dei coniugi sia pri­
vato, per qualunque motivo, dell'usufrutto. 
Ove tra i coniugi non esista comunione dei 
beni, il Tribunale per la Famiglia decide sul­
la attribuzione dell'usufrutto tenendo conto 
dell'interesse della prole ». 

Art. 124. 

L'articolo 325 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 325. (Obblighi inerenti all'usufrutto 
legale). — Gravano sull'usufrutto legale, ol­
tre agli obblighi propri dell'usufiruttuario, 
le spese di mantenimento, educazione, istru­
zione del figlio nonché delle sorelle e dei 
fratelli con lui conviventi ». 

Art. 125. 

L'articolo 326 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 326. (Inalienabilità dell'usufrutto 
legale. Esecuzione sui frutti). — L'usufrut­
to legale non può essere oggetto di aliena­
zione, di pegno o di ipoteca né di esecuzione 
da parte dai creditori. 

L'esecuzione sui frutti dei beni del figlio 
da parte dei creditori dei genitori non può 
aver luogo per debiti che il creditore cono­
sceva essere stati contratti per scopi estra­
nei ai bisogni della famiglia ». 

Art. 126. 

L'articolo 327 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 327. ( Usufrutto legale di uno solo 
dei genitori). — L'usufrutto legale spetta ad 
uno solo dei genitori quando nei confronti 
dell'altro sia stata pronunziata la decadenza 
della potestà sui figli. Nel caso di separa­
zione tra i coniugi l'usufrutto legale è attri­
buito al genitore al quale il minore è affi­
dato ». 



Atti Parlamentari — 45 — Senato della Repubblica — 1151 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 127. 

L'articolo 328 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 328. (Nuove nozze). — Nel caso di 
passaggio a nuove nozze del genitore titola­
re o contitolare dell'usufrutto legale, il Tri­
bunale per la Famiglia decide sull'attribu­
zione deill'usufrutto medesimo, nominando, 
se del caso, un curatore speciale ». 

Art. 128. 

L'aricolo 330 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 330. (Decadenza dalla potestà). — 
Il Tribunale per la Famiglia pronunzia la 
decadenza dalla potestà sui figli del geni­
tore che violi o trascuri i doveri ad essa ine­
renti, od abusi dei relativi poteri con pre­
giudizio del figlio ». 

Art. 129. 

L'articolo 331 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 331. (Effetti della decadenza). — 
Quando sia stata pronunziata la decadenza 
di uno sólo dei genitori, l'esercizio della po­
testà sui figli spetta esclusivamente all'altro. 

Ove entrambi i genitori siano dichiarati 
decaduti, il Tribunale per la Famiglia prov­
vede alla nomina di un tutore. 

In entrambi i casi, ed ove ricorrano gra­
vi motivi, ili Tribunale per la Famiglia può 
ordinare l'allontaniamento del figlio dalla 
residenza familiare ». 

Art. 130. 

L'articolo 332 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 332. (Reintegrazione nella potestà). 
— Il Tribunale per la Famiglia può rein­
tegrare nella potestà sui figli il genitore che 
ne è decaduto, quando, cessate le ragioni 
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per le quali la decadenza fu pronunziata, 
è escluso ogni pericolo di pregiudizio per 
il figlio ». 

Art. 131. 

L'articolo 333 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 333. (Condotta del genitore pregiu­
dizievole ai figli). — Quando la condotta di 
uno o di entrambi i genitori non è tale da 
dare luogo alla pronuncia di decadenza pre­
vista dall'articolo 330 ma appare comun­
que pregiudizievole al figlio, il Tribunale 
per la Famiglia, secondo le circostanze, può 
adottare i provvedimenti convenienti e può 
anche disporre l'allontanamento di lui dalla 
residenza familiare. 

Tali provvedimenti sono revocabili in 
qualsiasi momento ». 

Art. 132. 

L'articolo 334 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 334. (Rimozione dell'amministrazio­
ne). — Se il patrimonio del minore è male 
amministrato il Tribunale può stabilire le 
condizioni a cui i genitori devono attenersi 
nell 'amministrazione e può rimuovere en­
trambi o uno solo di essi dall'amministra­
zione stessa e privarli, in tutto o in parte, 
dell'usufrutto legale. 

Ove sia disposta la rimozione di entrambi 
i genitori, d'amministrazione è affidata a un 
curatore ». 

Art. 133. 

L'articolo 335 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 335. (Riammissione nell'esercizio 
dell'amministrazione). — Il genitore rimos­
so dalll'amministrazione ed eventualmente 
privato dell'usufrutto legale può essere riam­
messo dal Tribunale per la Famiglia nel­
l'esercizio dell'una e nel godimento dell'al­
tro quando sono cessati i motivi che hanno 
provocato il provvedimento ». 
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Art. 134. 

L'articolo 336 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 336. (Procedimento). — I provvedi­
menti indicati negli articoli precedenti sono 
adottati su ricorso dell'altro genitore, dei 
parenti o del pubblico ministero e, quando 
sii tratta di revocare deliberazioni anteriori, 
anche del genitore interessato. 

Il Tribunale per la Famiglia provvede in 
camera di consiglio assunte informazioni e 
sentito il pubblico ministero. Nei oasi in 
cui il provvedimento è richiesto contro il 
genitore, questi deve essere sentito. 

In caso di urgente necessità il Tribunale 
per la Famiglia può adottare, anche d'ufficio, 
provvedimenti temporanei nell'interesse del 
figlio, riferendone al pubblico ministero ». 

Art. 135. 

Gli articoli 338, 339, 340 e 341 del Codice 
civile sono abrogati. 

Art. 136. 

L'articolo 391 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 391. (Emancipazione con provvedi­
mento del Tribunale per la Famiglia). — Il 
minare che ha compiuto gli anni sedici può 
essere emancipato' dal Tribunale per da Fami­
glia, su istanza dei genitori esercenti la po­
testà o dell tutore. L'emancipazione può es­
sere accordata dal Tribunale per la Fami­
glia su istanza dello stesso minore, sentiti 
i genitori o il tutore. 

L'ernancipazioine è concessa quando il mi­
nore dimostra una maturità sufficiente a de­
terminarsi da solo nelle ordinarie incom­
benze della vita ». 

Art. 137. 

L'articolo 392 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 392. (Curatore dell'emancipato). — 
Il Tribunale per la Famiglia nomina un cu-
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ratore al minore emancipato. Se l'emancipa­

to ha genitori, il curatore è scelto tra uno 
di essi. Se l'emancipato è sposato, curato­

re sarà il coniuge che ha compiuto i diciotto 
anni. Se entrambi i coniugi sono emancipati 
potrà essere nominato un unico curatore ». 

Art. 138. 

Il titolo XI del Codice civile è abrogato. 

Art. 139. 

Il n. 2 dell'articolo 433 del Codice civile 
è sostituito dal seguente: 

« 2. — I figli legittimi, i figli naturali ri­

conosciuti o dichiarati e, in loro mancanza, 
i discendenti prossimi ». 

Art. 140. 

L'articolo 435 del Codice civile è abro­

gato. 

Art. 141. 

Il secondo comma dell'articolo 436 del 
Codice civile è sostituito dal seguente: 

« Il figlio adottivo deve gli alimenti al­

l'adottante in concorso con i figli legittimi 
ed i figli naturali riconosciuti o dichiarati 
del medesimo ». 

Art. 142. 

L'articolo 467­bis del Codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 467­bis. (Rappresentazione nell'am­

bito dei rapporti fondati su filiazione natu­

rale). — Larappresentanzione ha luogo an­

che se tra la persona che non può o non 
vuole accettare l'eredità o il legato e la per­

sona che subentra sussiste un rapporto di 
filiazione naturale ». 
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Art. 143. 

Il secondo comma dell'articolo 536 del 
Codice civile è sostituito dal seguente: 

« Ai figli legittimi sono equiparati ai fini 
delle disposizioni successive i figli naturali, 
quando la filiazione è (riconosciuta o dichia­
rata, e gli adottivi ». 

Art. 144. 

L'articolo 538 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 538. (Riserva a favore degli ascen­
denti legittimi). — Se chi muore non la­
scia figli legittimi o naturali, ma ascenden­
ti legittimi, a favore di questi è riservato 
un terzo dell patrimonio, salvo quanto è 
disposto dall'articolo 544 per il caso di con­
corso ». 

Art. 145. 

L'articolo 539 del Codice civile è abrogato. 

Art. 146. 

L'articolo 540 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 540. (Riserva a favore del coniuge). 
— A favore del coniuge è riservato in pie­
na proprietà un terzo del patrimonio del­
l'altro coniuge, salvo quanto è disposto da­
gli articoli 542 e 544 per i casi di con­
corso ». 

Art. 147. 

L'articolo 541 del Codice civile è abrogato. 

Art. 148. 

L'articolo 542 del Codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 542. (Concorso di figli e coniuge). 
— Se chi muore lascia, oltre al coniuge, 
un solo figlio legittimo o equiparato, la quo-
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ta di patrimonio riservata a ciascuno di 
essi è di un terzo in piena proprietà. 

Quando i figli sono più, la quota di pa­
trimonio riservata ad essi e ad coniuge è 
complessivamente di due terzi. Una porzione 
pari a un sesto del patrimonio spetta al 
coniuge in piena proprietà ». 

Art. 149. 

L'articolo 543 del Codice civile è abrogato. 

Art. 150. 

L'articolo 544 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 544. (Concorso di ascendenti legit­
timi e coniuge). — Quando chi muore non 
lascia figli o legittimi o ad essi equiparati, 
ma ascendenti legittimi e il coniuge, a que­
st'ultimo è riservato in piena proprietà un 
terzo e agli ascendenti un quarto dell patri­
monio ». 

Art. 151. 

Gli articoli 545, 546 e 547 del Codice civile 
sono abrogati. 

Art. 152. 

L'articolo 548 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 548. (Esclusione della riserva del 
coniuge). — Il coniuge non ha diritto alla 
riserva in caso di separazione personale ». 

Art. 153. 

Il primo comma dell'articolo 567 è sosti­
tuito dal seguente: 

« Ai fini delle disposizioni che seguono, 
ai figli legittimi sono equiparati i figli natu­
rali, quando la filiazione è riconosciuta o 
dichiarata, e gli adottivi ». 
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Art. 154. 

Gli articolili 573, 574, 575, 576, 577, 578 e 
579 del Codice civile sono abrogati. 

Art. 155. 

L'articolo 580 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 580. (Diritto dei figli naturali non ri­
conosciuti). — I figli naturali, per qualsiasi 
motivo non raoonoscàuti, hanno diritto a 
un assegno vitalizio, il cui ammontare è de­
terminato in proporzione delle sostanze ere­
ditarie e dell numero e della qualità degli 
eredi ». 

Art. 156. 

L'articolo 581 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 581. (Concorso del coniuge con figli). 
— Quando odi coniuge concorrono figli o 
legittimi o ad essi equiparati, è riservato 
al coniuge in piena proprietà un terzo del­
l'eredità ». 

Art. 157. 

Il primo comma dell'articolo 582 del Co­
dice civile è abrogato. 

Art. 158. 

L'articolo 583 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 583. (Successione del solo coniuge). 
— In mancanza di figli legittimi, maturali, 
di ascendenti, di fratelli e sorelle, al coniuge 
si devolve tutta l'eredità ». 

Art. 159. 

Gli articoli 585, 592 e 593 del Codice civile 
sono abrogati. 
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Art. 160. 

L'articolo 594 del Codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 594. (Assegno ai figli naturali non 
riconosciuti). — I figli naturali, per qualun­
que motivo non riconosciuti, quando il te­
statone non ha disposto in loro favore, han­
no diritto a conseguire, nei confronti degli 
eredi o dei legatari a cui è attribuita per 
testamento la porzione disponibile, un as­
segno vitalizio nei limiti stabiliti dall'arti­
colo 580. 

Se il testatore ha disposto in loro favo­
re, essi possono rinunciare alla disposizio­
ne e chiedere rassegno ». 

Art. 161. 

Il terzo comma dell'articolo 738 del Codice 
civile è abrogato. 

Art. 162. 

Gli articoli 780 e 781 del Codice civile sono 
abrogati. 

Art. 163. 

È istituito, in ogni città, capoluogo di 
provincia, òli Tribunale per la Famiglia e 
per i minorennii, composto da una o più 
sezioni. 

È istituita, in ogni città sedè di Corte di 
appello, la Corte d'appellilo per la Famiglia 
e per i minorenni, composta da una o più 
sezioni. 

Art. 164. 

Ciascuna sezione dell Tribunale è composta 
da un magistrato di Corte d'appello che la 
presiede, da due magistrati di tribunale e da 
due cittadini, di cui almeno una donna, cul­
tori di pedagogia, psicologia, neuropsichia-
tria che abbiano compiuto il trentesimo an­
no di età. 

A uno dei presidenti di sezione è conferi­
ta, dal Consiglio superiore dèlia magistra­
tura, la direzione dèi Tribunale per la Fa-
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miglia e per i minorenni. Ciascuna sezione 
della Corte d'appello è composta da un ma­
gistrato di Cassazione che la presiede, da 
due magistrati di appello e da due citta­
dini, di cui almeno uno donna, avanti i 
requisiti di cui al primo comma. 

A uno dei presidenti di sezione è confe­
rita, dal Consiglio superiore della magistra­
tura, la direzione dèlia Corte d'appello per 
la Famiglia. 

Art. 165. 

I componenti privati del Tribunali e del­
la Corte d'appèllo sono nominati ai sensi 
dell'articolo 50 del regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12 e successive modificazioni. 

Essi durano in carica tre anni e possono 
essere confermati. 

Quando è necessario sono nominati uno 
o più supplenti. 

Art. 166. 

Presso il Tribunale e presso la Corte di 
appello per la Famiglia è istituito un ufficio 
autonomo dèi pubblico ministero con a ca­
po, per il Tribunale, un sostituto procu­
ratore generale di Corte d'appello e, per 
la Corte d'appello, un sostituto procuratore 
generale di Cassazione. 

A tali uffici spettano i poteri che le leggi 
conferiscono al pubblico ministero. 

Art. 167. 

II Tribunale per la Famiglia e per i mi­
norenni ha giurisdizione su tutto il territo­
rio dèlia provincia din cui è istituito. 

La Corte d'appello per la Famiglia e per 
i minorenni ha giurisdizione su tutto il ter­
ritorio del distretto dèlie attuali Corti di 
appello. 

Art. 168. 

Il Tribunale per la Famiglia e per i mi­
norenni, ha competenza sulle materie: 

1) già affidate al Tribunale per i mi­
norenni; 
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2) di cui al libro I dal titolo VI al 
titolo XIV compreso del Codice civile; 

3) relative agli interventi dell'autorità 
giudiziaria concernenti il ricovero in ospe­
dali psichiatrici. 

Art. 169. 

Nell'ipotesi di cui al secando comma del­
l'articolo 9 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, 
l'autorità giudiziaria ohe è competente a de­
cidere su un reato per cui il minore è 
coimputato con un maggiorenne, deve limi­
tarsi ad affermare l'esistenza o meno della 
penale responsabilità dèi minore senza de­
liberare i provvedimenti conseguenziali nei 
confronti di quest'ultimo. Sulla eventuale 
canoessiioine dèi perdono giudiziario, sulla 
irrogazione dèlia pena, sui benefici da ac­
cordare, su tutti gli altri provvedimenti de­
cide il Tribunale par la Famiglia e per i mi­
norenni, previa adeguata autonoma indagine 
sulla personalità del minore. 

Art. 170. 

Le funzioni attribuite dalla legge al giu­
dice tutelare sono esercitate da uno o più 
giudici delegati dal presidente del Tribunale 
per la Famiglia e per i minorenni. 

Contro i provvedimenti dèi giudice tute­
lare è ammesso (reclamo al Tribunale. La 
delega a l o svolgimento della funzione di 
giudice tutelare è incompatibile con la par­
tecipazione ad organi collegiali del Tribu­
nale per la Famiglia e per i minorenni. 

Art. 171. 

Il Governo è delegato ad emanare, entro 
due anni dall'entrata in vigore dalla presen­
te legge, le norme relative alla istituzione 
delle piante organiche dei predetti organi 
giudiziari. 

Il Governo è inoltre delegato a stabilire 
le norme relative alle procedure da seguire 
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nei giudizi avanti ai predetti organi giudi­
ziari sulla base dei seguenti princìpi: 

a) gratuità de le procedure relative ad 
procedimenti non contenziosi; 

b) massima snellezza possibile nelle for­
me processuali; 

e) ampia previsione di poteri di inizia­
tiva d'ufficio dei predetti organi, nella fase 
istruttoria; 

d) riduzione, per quanto possibile, dei 
principio della pubblicità del processo; 

e) ampia previsione di poteri conci­
liativi; 

/) maggiore possibilità di emettere prov­
vedimenti provvisori ad experìmentum; 

g) possibilità di delegare tutti i poteri 
istruttori ad uno o più componenti dèi col­
legio. 

Il Governo è anche delegato a emanare 
norme di ordinamento giudiziario per disci­
plinare la scelta e la progressione nella at­
tribuzione dèlie funzioni dei giudici addetti 
ai Tribunali e alle Corti di appèllo per la 
Famiglia e per i minorenni, sulla base del 
principio che i magistrati addetti ai pre­
detti organi giudiziari devono avere un'alta 
specializzazione, non devono essere soggetti 
a continui spostamenti, devono — ove lo 
vogliano e possano — svolgere l'intero arco 
della loro vita giudiziaria presso gli orga­
nismi del Tribunale e dèlia Corte d'appello 
per la Famiglia e per i minorenni. 

Art. 172. 

Le famiglie già costituite alla data di en­
trata in vigore della presente legge sono 
assoggettate al regime di comunione con 
decorrenza da un anno dopo la predetta 
data. Entro lo stesso termine di un anno 
gli sposi possono escludere convenzional­
mente la comunione. 

Art. 173. 

I beni che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, siano vincolati in dote 
o in patrimonio familiare, rimangono as-
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soggettati alla disciplina vigente al tempo 
della costituzione della dote o del patrimonio 
familiare, qualora la costituzione sia stata 
fatta da un terzo. Negli altri oasi si applica 
l'articolo precedente. 

Art. 174. 

Il Governo è delegato ad emanare, entro 
un anno dall'entrata dm vigore dèlia presente 
legge, le norme complementari, di coordina­
mento, di attuazione e transitorie. 


